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Premessa

I protagonisti di queste cronache li ho chiamati «egosauri». 
Li immagino come mostruosi e normali al medesimo 
tempo, molto antichi ma anche modernissimi, provvisti 
di un corpo che è l’espansione di un «io» abnorme. Carlo 
Emilio Gadda aveva una volta definito l’io il più lurido 
dei pronomi: oggi ci siamo spinti ben oltre i nomi stessi. 
Gli egosauri sono ormai gli abitatori del nostro mondo e 
hanno preso dimora, magari silenziosamente, nelle vite di 
ciascuno, cospargendole di egoismo.

Nella prima parte cerco qui di presentare questi «strani 
animali che stiamo tutti diventando»: come agiscono, 
come pensano, come fanno politica, come glorificano sé 
disprezzando gli altri. Nella seconda parte della raccolta 
passo in rassegna una serie di eventi che hanno punteg-
giato la scena italiana tra l’inizio del 2018 e quello del 
2019: il titolo che li tiene assieme, «Parole e fatti», mi pare 
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un cartello indicatore che ci permette di orientarci un 
poco nel generale smarrimento che stiamo vivendo. Vor-
remmo riuscire a impegnare uno spirito critico capace di 
svincolarci dalla stretta dell’egocentrismo, ma le armi tra-
dizionali risultano ormai spuntate, troppo generiche, scar-
samente efficaci. 

Guardiamo sbigottiti l’istupidimento che avanza nel 
discorso pubblico e nell’opinione comune, ci chiediamo – 
per esempio – come la parola «popolo» abbia potuto diven-
tare così vuota e insieme così catturante proprio grazie alla 
sua vacuità. Ci siamo sentiti addosso un modo di governare 
alquanto alieno, ma abbiamo anche avvertito di non pos-
sedere antidoti, quasi dovessimo aprire le porte a uno stato 
di rassegnazione.

Magari abbiamo creduto di salvarci lavorando critica-
mente su parole come «razzismo» e «fascismo», tuttora 
sapendo bene che la denuncia non bastava. Spesso ci siamo 
accontentati di riconoscere che ormai il discorso pubblico 
era tutto intriso di propaganda: «Sono solo parole – così 
abbiamo detto, per prendere distanza – poi vedremo al 
momento dei fatti».

Ma i fatti erano già lì nelle parole stesse: ciascuna di 
esse agiva e produceva effetti nelle nostre teste. Quale 
propaganda? Propaganda di ciò che stava avvenendo gra-
zie a quelle stesse parole, istantaneamente. Da qui pos-
siamo accorgerci di quanto gli egosauri che stiamo diven-
tando soffrano progressivamente di un ottundimento 
della loro vista e del loro udito. Chiusi in una gabbia indi-
vidualistica, coltivando magari l’illusione dei «social», si 
ha la precisa sensazione che attenuiamo ogni giorno che 
passa le facoltà di ascoltare e di vedere, e con esse anche 
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la possibilità di pensare fuori dai binari dell’accettare o del 
rifiutare. Come se ci agitassimo in un perenne sondaggio 
dall’esito scontato.

Nota

Una prima versione di queste cronache è apparsa sul quotidiano «il Pic-
colo» e sul settimanale «L’Espresso».


